
cogliere, come una nuova possibilità. I periodi di pace e di prosperità sono 
opportunità di crescita, rafforzamento ed espansione. La sofferenza e le 

difficoltà, invece, sono un momento di purificazione e per meritare la grazia 
salvifica. Il Maestro divino ha insegnato che la persecuzione è un'opportunità 
per dare la nostra testimonianza (cfr. Lc 21,13). È sempre un buon momento 
per annunciare il Vangelo, permeare la realtà con la luce della verità rivelata e 
per servire agli altri. 

 Come partecipo alle trasformazioni che osservo? Mi ispirano e mi 
motivano a continuare i miei sforzi, ad essere più fedele alla mia 
vocazione e ad essere più zelante nell'apostolato, oppure mi 
spaventano e mi scoraggiano? 

 Fino a che punto imito il Fondatore di cui San Paolo VI ha detto: 

«Eccolo: umile, silenzioso, instancabile, sempre vigile, sempre raccolto 
nei suoi pensieri, che corrono dalla preghiera all’opera […] sempre 
intento a scrutare i “segni dei tempi”, cioè le più geniali forme di 
arrivare alle anime…»? 

 Di quale metamorfosi ho bisogno come persona e come religioso per 
rispondere in modo creativo, adeguato e credibile alle esigenze dei 
tempi? 

 

6. Preghiera: Sal 46,2-8  
2 Dio è per noi rifugio e fortezza, 
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 
3 Perciò non temiamo se trema la terra, 
se vacillano i monti nel fondo del mare. 
4 Fremano, si gonfino le sue acque, 

si scuotano i monti per i suoi flutti. 
5 Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio, 
la più santa delle dimore dell’Altissimo. 
6 Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare. 
Dio la soccorre allo spuntare dell'alba. 
7 Fremettero le genti, vacillarono i regni; 
egli tuonò: si sgretolò la terra. 
8 Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 

 

 

 

 

 

 

 

LA METAMORFOSI DEL MONDO 
  

Iniziamo un approfondimento della lettera annuale che il Superiore 
generale, don Domenico Soliman, ha dedicato alla metamorfosi necessaria a 
ciascuno di noi per realizzare la propria vocazione di “editori” paolini. Un 

mondo soggetto a continui e rapidi cambiamenti deve essere accompagnato 
dalla metamorfosi del paolino, inviato in questo mondo con il messaggio di 
salvezza. Nell'introduzione alla lettera leggiamo: «…si tratta di riscoprire la 
dimensione più dialogica del nostro essere “editori” paolini che si traduce in un 

confronto costante con la realtà attuale, le culture, le ricchezze e le povertà di 
oggi, con gli uomini e le donne che sono i nostri interlocutori». In questo dialogo 
possiamo crescere e trovare nuove opportunità per annunciare il Vangelo. 

 
1. Dalla Lettera del Superiore generale: È in crisi il mito della crescita (1.1) 

«…ci rendiamo conto che molti principi che sorreggono l’epoca che stiamo 
vivendo vengono messi in crisi: la globalizzazione è uno di questi. Pensiamo al 
mercato globale, ai prodotti nati per raggiungere ogni parte del mondo, dove 
i grandi brand ragionano per maxi aree di mercato. L’idea di fondo che 
attraversa la nostra epoca è che ci debba essere una continua espansione 
dell’economia mondiale, espansione che potremmo rendere con un altro 
termine: progresso. […] Il dubbio, però, sorge quando questo modo di vedere 

e organizzare la vita umana sottende il “mito della crescita”. Esso concepisce 
la storia come un “inarrestabile movimento unidirezionale verso un domani 
migliore”. […] Tutti siamo più delusi da questa promessa non mantenuta, 
spesso usata per i fini del mercato bisognoso di consumatori. Non importa se 

in modo sbilanciato tra generazioni, tra Nord e Sud, tra presente e futuro 
sempre più compromesso. L’alternativa non è, certo, quella di ritornare al 
passato, ma di leggere saggiamente il presente con tutte le sue contraddizioni 
e opportunità.  
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Tutti siamo più fragili perché il periodo che stiamo vivendo mette in dubbio 
le nostre attese di crescita, attese irreali ed esagerate. A volte viviamo come 

se la nostra vita fosse solo un crescendo: nell’economia, nella salute, nei 
rapporti… come se mai o quasi mai dovessimo affrontare delle crisi sociali e 
personali. La pandemia, per esempio, ci ha detto che un minuscolo virus può 
scardinare l’onnipotenza della scienza, che i mercati possono arrestarsi, che le 
relazioni umane possono essere come congelate. Sì, siamo fragili e dobbiamo 

decidere cosa farne della nostra fragilità». 
 

2. L'incontro con la Parola di Dio: Is 43,16-21 

La Bibbia ci insegna che Dio, in cui “non c'è variazione né ombra di 
cambiamento” (Giac 1,17), è la fonte di molte trasformazioni, che sono nelle 
sue mani lo strumento per la realizzazione dei piani eterni di salvezza. Nella 
seguente profezia di Isaia, Dio si presenta come l'autore del cambiamento, 
trascendendo persino le leggi naturali, per il bene del suo popolo. Abbiamo 
bisogno di questa consapevolezza che la metamorfosi del mondo, anche quella 
provocata dalla volontà umana e dal peccato, è abbracciata da Dio, che ne fa 
una tappa della storia della salvezza. 

«16Così dice il Signore, che aprì una strada nel mare e un sentiero in mezzo 
ad acque possenti, 17che fece uscire carri e cavalli, esercito ed eroi a un 
tempo; essi giacciono morti, mai più si rialzeranno, si spensero come un 
lucignolo, sono estinti: 18“Non ricordate più le cose passate, non pensate più 
alle cose antiche! 19Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, 

non ve ne accorgete? Aprirò anche nel deserto una strada, immetterò fiumi 
nella steppa. 20Mi glorificheranno le bestie selvatiche, sciacalli e struzzi, 
perché avrò fornito acqua al deserto, fiumi alla steppa, per dissetare il mio 
popolo, il mio eletto. 21Il popolo che io ho plasmato per me celebrerà le mie 

lodi”». 
 
3. L’insegnamento della Chiesa:  
Papa Francesco, Messaggio per il lancio del Patto Educativo Globale (2019) 

Molti dei cambiamenti in atto nel mondo sfuggono al nostro diretto 
controllo. Tuttavia, ciò non significa che dobbiamo rimanere passivi di fronte a 
questa realtà. Al contrario, Papa Francesco ci insegna che dobbiamo reagire 
creando “cammini educativi” che ci aiutino a gestire le metamorfosi e 
a trasformarle in cantieri su cui continuare a costruire il regno di Dio sulla terra. 

«Il mondo contemporaneo è in continua trasformazione ed è attraversato da 
molteplici crisi. Viviamo un cambiamento epocale: una metamorfosi non solo 

culturale ma anche antropologica che genera nuovi linguaggi e scarta, senza 
discernimento, i paradigmi consegnatici dalla storia. […] Ogni cambiamento, però, 
ha bisogno di un cammino educativo che coinvolga tutti. Per questo è necessario 
costruire un “villaggio dell’educazione” dove, nella diversità, si condivida 
l’impegno di generare una rete di relazioni umane e aperte. Un proverbio africano 

dice che “per educare un bambino serve un intero villaggio”. […]  
Cerchiamo insieme di trovare soluzioni, avviare processi di trasformazione 

senza paura e guardare al futuro con speranza. Invito ciascuno ad essere 
protagonista di questa alleanza, facendosi carico di un impegno personale e 

comunitario per coltivare insieme il sogno di un umanesimo solidale, 
rispondente alle attese dell’uomo e al disegno di Dio». 

 

4. Pensiero del Fondatore: AD 185-186  

Il beato Giacomo Alberione era un osservatore consapevole dei cambiamenti 

che stavano avvenendo nel mondo. Erano per lui intenzioni di preghiera e segni 
dei tempi, che scrutava per discernere la volontà di Dio. La conclusione fu una 
convinzione: “Nessuna più grande ricchezza si può dare a questo mondo povero 
ed orgoglioso che Gesù Cristo… Via Verità e Vita” (AD 182). 

«Vi è un disorientamento sempre più forte, oggi: malattie dello scientismo 
e del tecnicismo. Ciascuna e tutte le scienze, invenzioni e scoperte sono 
capitoli del gran libro della creazione; ognuna è la conoscenza dell’opera 
creatrice di Dio, ognuna deve servire come mezzo all’uomo per andare a Dio; 

come serve l’occhio, la lingua, la volontà per l’uomo. Ma come avviene spesso 
in alcuni uomini che non si chiedono: “di dove vengo, dove vado, perché 
vivo?”, così delle conoscenze, invenzioni, scoperte; compiacendosi gli uomini 
soltanto di possederle, non si chiedono “chi le ha fatte, perché me le ha date, 
a che servono?”. 

Tutto deve servire all’uomo, in ordine a Gesù Cristo, a Dio, secondo San 
Paolo: “Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio” (cf 1Cor 3,22-23)». 

 

5. Dalla parola alla vita 

Il dominio della vita è il dinamismo, il movimento, il cambiamento. Non ci 
si può offendere perché il mondo è in continua trasformazione. Si tratta di un 
processo in corso sin dal suo inizio. Come credenti, e ancor più come religiosi, 
cerchiamo di vivere ogni circostanza come una sfida, come un'opportunità da  


